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Lettera agli Ebrei
La Lettera agli Ebrei è “una parola di esortazione” e non una lettera. L’autore non si nomina, non indica la comunità alla quale si rivolge. Fino a qualche tempo fa si attribuiva la Lettera agli Ebrei a Paolo. Non rivela né il suo stile né le sue maniere. Incertezza sui destinatari. Il titolo “agli Ebrei” non compare nel testo. E’ antico.  Si tratta di giudeo-cristiani. La lettera, evoca la liturgia del tempio di Gerusalemme, cita e commenta abbondantemente l’Antico Testamento. La comunità alla quale è destinata la lettera ha una certa stanchezza. La frequenza alle assemblee è in calo. Molti ricordano con nostalgia lo splendore delle feste giudaiche, al paragone delle quali, le feste cristiane fanno una magra figura. A questi cristiani, occorre restituire il fervore primitivo mediante la contemplazione del mistero di Cristo, sommo sacerdote della Nuova Alleanza.  L’importanza della Lettera agli Ebrei, è dovuta alla presentazione della funzione sacerdotale di Cristo. Mentre l’Antico Testamento parla spesso dei sacerdoti e del ruolo che svolgono nel tempio di Gerusalemme, il Nuovo Testamento evita il termine sacerdote a proposito dei ministri della Chiesa. Un’unica eccezione, la Lettera agli Ebrei. Solo essa usa il termine sacerdote e unicamente riferito a Cristo. Per l’autore, Gesù Cristo è il solo che merita questo titolo. Poiché è vero Dio e vero uomo, è il solo che possa svolgere la funzione di mediatore (pontefice, colui che getta un “ponte”) fra Dio e l’umanità. Poiché sulla croce ha offerto, “una volta per tutte”, il sacrifico che salva il mondo, è impossibile immaginare la necessità di altri sacrifici, diversi dal suo. Nel Nuovo Testamento si parla di “popolo sacerdotale” a proposito dei battezzati, nel senso di popolo nel quale Cristo esplica le sue funzioni sacerdotali. L’autore afferma senza ambiguità, la divinità di Cristo, presenta il Figlio che siede alla destra di Dio, la sua persona è superiore a tutti gli esseri, in particolare agli angeli, considerati le creature più vicine a Dio. Gli angeli sono dei servi, il Cristo è il Figlio. Il Figlio perchè ha assunto la condizione umana, può salvare gli uomini.

Mosè è una figura eminente della storia d’Israele. Ha liberato gli ebrei dalla schiavitù d’Egitto. E’ stato il mediatore dell’alleanza del Sinai. L’autore della Lettera agli Ebrei riconosce la grandezza di Mosè, ma ai suoi occhi quella di Cristo è infinitamente superiore. L’autore della Lettera legge l’Antico Testamento alla luce di Cristo. Il sacerdozio giudaico, riservato alla tribù di Levi, si trasmetteva di padre in figlio. Il sacerdozio di Cristo è di tutt’altra natura. Gesù non appartiene alla tribù di Levi, ma alla tribù di Giuda. Se Cristo è sacerdote, lo è per diretta chiamata di Dio. Con lui viene istituito un sacerdozio nuovo, definitivo, efficace, poiché, diversamente dall’antico, ci ha liberati dal peccato una volta per tutte. Preoccupato di trovare nell’Antico Testamento la prefigurazione delle realtà cristiane, l’autore riflette sulla figura di Melchisedek. Melchisedek, “re di Salem”, “sacerdote dell’Altissimo”, ha una particolarità sorprendente. La Scrittura, parlando di lui, non dice nulla né dei suoi antenati né dei suoi figli. Non ha una “genealogia” e, in certo modo, è fuori del tempo. Questo, secondo l’autore della Lettera, è un annuncio del sacerdozio unico ed  eterno di Cristo. I profeti avevano annunciato che l’Antica Alleanza sarebbe 
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scomparsa, sostituita da un’altra definitiva e più perfetta. La prima alleanza era stata sancita nel sangue delle vittime animali. Anche la nuova alleanza sarà sancita nel sangue, ma sarà il sangue del Signore Gesù: il suo sacrificio annulla quello delle vittime animali. L’autore si compiace di contemplare il Cristo  sacerdote, assiso nella gloria, alla destra di Dio, ove esercita la missione di sommo sacerdote. In tutto il capitolo 11, l’autore sottolinea l’importanza della fede, come impegno concreto della vita di una persona giocata sulla parola di Dio. Dimostra che le grandi imprese compiute nel passato sono il frutto della fede dei padri. Che si tratti di Noè, d’Abramo, di Giacobbe, di Giuseppe, di Mosè, di Davide, di Samuele, le imprese nobili e illustri da loro compiute non hanno che una spiegazione: “per la fede”. L’autore evoca ampiamente la figura di Abramo. Abramo è l’esempio perfetto del credente che gioca la sua vita sulla parola di Dio. Per questo diventa “il padre dei credenti”. La chiesa, popolo della nuova alleanza, prosegue il cammino di Israele tra gioie e prove. E’ la carovana in marcia verso la terra promessa. Continua il suo pellegrinaggio nella fede, con gli occhi fissi ai testimoni che l’hanno preceduta, sul Cristo, “il capo della nostra fede”. Nello svolgimento della Lettera, le considerazioni dottrinali si alternano alle esortazioni morali. Il capitolo 13 contiene raccomandazioni pratiche: amore fraterno,  pratica dell’ospitalità, preoccupazione dei prigionieri e degli sfruttati, fedeltà coniugale, disprezzo della ricchezza, preghiera per i responsabili della comunità.    
